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(con commento) deU'Antico Testamen­
to (in particolare dei Salmi), variamente 
descritta è fa figura di Gesu e grande 
.attenzione si presta alla descrizione del 
-destino dell'uomo, quaggiu e nell'aldiià.

In conclusione tutti possono concor­
<lare nel giudicare questo volume un'o­
pera magistrale e necessaria nella bi­
blioteca di ogni cultore di cose antiche.
Tuttavia si sarebbero desiderati molto
meno errori di stampa, sparsi un po'
-dappertutto e che in talune pagine com­
paiono con una frequenza eccessiva e
fastidiosa (due esempi: a-w(l)lu., per a-oq>lu.,
� p. 24, riga 6, a p. 40, x,iga 4, a p.
-443, .riga 7 dal fondo, a p. 444, riga ls,
ecc.; "°'P�, per x«P•�, a .p. 39, riga 5);
:si gradirebbe talora un periodare piu
,chia10, scorrevole e corretto, non tanto
nelle traduzioni (di cui già s'è detto),
ma nella Introduzione e nelle varie pre­
fazioni (si vedano, oltre ai testi stessi
.citati: p. 50, riga 13; p. 57, righe 10-
12; p. 59, righe 2-3; •si leggono anche, e
non raramente, le espressioni « il gno­
·stico», « i gnostici», e simili!); ,infine
sarebbe stato necessar.io un elenco delle
.abbreviazioni delle varie opere gnosti­
,che, tradotte e non (ad es. alle pp. 77-
79, laddove si dà un elenco dei conte­
nuti de.i tredici codici di Nag Hamma­
-di): ne sarebbero venute citazioni piu
-omogenee e rimandi piu eloquenti.

CESARE PASINI 

ì'. SPIDLfK • I. GARGANO, La spirituali­
tà dei Padri greci e orientali, Roma, 
Borla, 1983 (Storia della Spiritualità, 
3/a), pp. 193. 

Presentavo, appena un anno fa (cf. 
.Se. Catt. 1982, 110, pp. 104-107), i pri­
mi due volumi della collana « La spiri­
tualità cristiana. Storia e testi» pubbli­
,cata dalle Edizioni Studium, e mi trovo 
ora a recensire il primo degli otto volu­
mi di cui è costituHa una nuova col­
lana, affine alla precedente, stampata dal­
le Edizioni Boria e intitolata « Storia 
-della Spiritualità». Non dobbiamo me­
ravigliarci di questa ulteriore iniziativa
-editoriale sul tema «spiritualità», per­
ché esso sembra ultimamente creare va­
sto interesse, e numerose (e spesso im­
pegnative) opere gli vengono volentieri
-dedicate (penso, ad es., ai due recenti
-dizionari di spiritualità, pubblicati l'uno
-dalle stesse Edizioni Studium: Diziona-
.rio enciclopedico di Spiritualità diretto
,da E. Ancilli, Roma 1975, •l'altro dalle

Edizioni Paoline: Nuovo dizionario di 
Spiritualità a cura di SI. De Fiores e T.
Goffi, Roma 1979; o anche al lavoro 
recentissimo che raccoglie i contributi 
di numerosi esperti, edito da Querinia­
na: Problemi e prospettive di Spiritua­
lità a cura di T. Goffi - B. Secondin, 
Brescia 1983). Possiamo invece cogliere 
il differente metodo seguito nell'una e 
nell'i:iltra collana: mentre in quella dei­
le Edizioni Studium si prestava molta 
attenzione ai testi, di cui si pubbilicava­
no alcuni saggi ed ai quali si premetteva 
una introduzione possibilmente concisa 
su quel periodo storico, nel volume che 
ora ,presento (e -in genere - ,presumo -
negli altri di questa collana) si offre e­
sclusivamente una trattazione sistema­
tica della spiritualità di quel periodo 
(contenuti, problemi, aspetti .tipici, ecc.). 
Se, pertanto, saranno inevHabili alcune 
ripetizioni fra le due coUane, non le si 
dovrà tuttavia ritenere tout court l.'una 
un doppione dell'altra, bensf due m1-
ziative complementari e integrabili fra 
di -loro. 

E veniamo al vo-Iume qui recensito, 
redatto congiuntamente da-I gesuita To­
mas Spidlfk e dal camaldolese Innocen­
zo Gargano. Benché nel testo non vi sia­
no esplicite indicazioni in merito, riten­
go di poter identificare due parti distin­
te attr-ibuibili (del tutto o prevalente­
mente) all'uno o all'altro Autore: in par­
ticolare i primi sei capitoloi riproducono, 
sintetizzandoli, i temi già affrontati da 
padre Spidlik nella sua opera fonda­
mentale: La Spiritualité de l'Orient 
chrétien. Manuel systématique, Roma 
1978 (Orientalia Christiana Analecta, 
206), mentre l\ultimo ampio capitolo rie­
cheggia molti aspetti studiati ed esposti 
da padre Gargano nella sua .tesi di lau­
rea presso J'lstituto Orientale in Roma 
(guidata dallo stesso padre Spidlik e 
discussa il 15 giugno 1978), ora pubb:li­
cata presso quell'Istituto: La teoria di 
Gregorio di Nissa sul Cantico dei Canti­
ci. Indagine su alcune indicazioni di 
metodo esegetico, Roma 1981 (Or. Chr. 
An., 216). Ne viene un'opera che non 
può non dirsi completa, e pure unita­
ria, anche se l'inconfondibile stile di 
padre Spidlfk :lascia, nei capitoli che 
ritengo suoi, un'impronta chiara e ca­
raterizzante, che li differenzia nettamen­
te dall'ultimo capitolo redatto da padre 
Gargano. 

Non è faci>le riproporre i temi trattati 
in questo volume, già per se stesso sin-
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tetico, fornendo una sintesi ulteriore 
che potrebbe rislllltare non sufficiente­
mente intelligibile; è utile in vece richia­
mare, semplicemente elencandoli, alcuni 
di quei temi, ben messi ,in evidenza nei 
titoli stessi di capitoli e paragrafi. Ii pri­
mo capitolo (Il cristianesimo e l' elleni­
smo) imposta, fra l'altro, il problema dcl 
rapporto tra originaJi.tà cristiana e cul­
tura greca, un problema vas,tissimo che 
tocca in genere tutta la teologia dei Pa­
dri ed ,in particolare il foro insegnamen­
to spirituale, e sul quale tornerò piu 
oltre, cercando di descrivere la rispo­
sta semplice e convincente di padre 
Spidlik. Nei capitoli seguenti troviamo 
analizzati: La vita con Dio (cap. secon­
do), Il mistero dell'uomo (cap. terzo: 
con 11 tema biblico dell'ùnmagine e ras­
somiglianza con Dio e con i concetti di 
anima umana e corpo), L'uomo nel mon­
do (cap. quarto: spaziando daU'aspetto 
piu positivo del « mondo » al senso e 
valore della « fuga dal mondo»), Il com­
battimento contro il male (cap. quinto: 
con la chiarificazione di termini-chiave 
quali « logismoi », « penthos » e « apa­
theia » ), il tema della contemplazione 
(Verso la contemplazione di Dio: cap. 
sesto) e, da ultimo, Parola, comunità e 
vita spirituale (cap. settimo: con un ten­
tativo, al tempo stesso puntuale e origi­
nale, di presentare sia l'ascolto della 
Parola sra la celebrazione della Liturgia 
quali momenti tipici e perspicui dell'e­
sperienza spirituale). 

Al di .là di questa scarna (e parziale) 
enumerazione di contenuti vorrei, con 
maggiore attenzione, indicare quelle che 
ritengo •le caratteristiche piu specifiche 
di questo volume, che lo rendono parti­
colarmente apprezzabile: si tratta di ca­
ratteristiche piu tipiche deHa prima par­
,te (i primi sei capitoli), ma estensibili, 
almeno analogicamente, anche all'ultimo 
capitolo. Direi, anzitutto, che il linguag­
gio, Jo .stile, J'esposizione dei dati, han­
no assunto caratteristiche e modalità 
proprie a quel mondo patristico-orienta­
le che intendono descrivere: si noterà, 
pertanto, un procedimento che sembra 
sfuggire ad una certa logica « occiden­
tale » desiderosa di chiarezze e di sche­
mi ben architettati, ma che si muove 
assumendo dal di dentro temi e proble­
mi, facendoli evolvere attraverso �ma-lo­
gie, richiami, allusioni, e conducendo in­
fine ad intuizioni luminose che improv­
visamente rischiarano tutto un discorso 
che si credeva disperso in frammenti e 

particolarità iNilevanti o �contati o sgan­
ciati d-alJ'insieme. Il lettore non trova 
fatica ad intuire questo metodo, lo se­
gue volentieri e finisce col gustarlo ap­
pieno; forse, in qualche si-ngolo caso, Jo 
gradirebbe meno «ermetico»: se, -infat­
ti, in quei brani, i vari passaggi che 
conducono all'intuizione fi!l1ale fossero 
piu sviluppati, cento li si comprendereb­
be con piu facilità; d'altra parte si coglie 
qui, se ,pur in maniera molto contenuta, 
il .limite caratteristico di opere del ge­
nere, nate come « sintesi di sintesi »: 
ma non vorrei insistervi piu di tanto. 

Aggiungo invece che, proprio seguen­
do quel metodo, vengono affrontate an­
che le prohlematiche piu scottanti, co­
me quella del rapporto fra 011istianesimo 
ed ellenismo cui si accennava piu sopra. 
Che ne pensa padre Spidlfk? Una sua 
prima attenzione è indirizzata a far e­
mergere, di molti temi trattati, sia l'a­
spetto ebraico (veterotestamentario, e 
anche neotestamentario) sia quello gre­
co (stoico e platonico soprattutto), con 
l'intento di far cogliere si gli aspetti 
antitetici, ma anche quelli. comuni o 
semplicemente complemen,tari (anche 
se apparentemente contrastanti): come 
a dire che si tratterà di compiere una 
sapiente opera di cernita, di valorizza­
zione, di reinterpretazione, piu che di 
operare una netta « scelta di campo». 
Analizzando, in questo contesto piu di­
steso, i vari i,nflussi dell'una o del,l'al­
tra mentalità sul pensiero dei Padri, 
gli riesce facHe di-stinguere, in prima 
i1itanza, aspetti di piu marcata influen­
za storica o platonica e almi piu spe­
cificamente ebraici, o meglio biblici, e­
vangelici. E come nelle due mentalità 
ebraica e greca aveva scoperto contra­
sti ed affinità, anche nel pensiero pa­
tristico che assume e ,l'una e ,]'altra, 
ri.trova, di volta in volta, contrnppo­
sizioni e vicinanze. Nei punti-chiave, 
tuttavia, laddove cer.ta .terminologia pa­
tristica farebbe pensare ad un asservi­
mento all'impostazione filosofica greca 
senza scusanti e senza possibili acco­
modamenti eclettici (ad es. per i con­
cetti di «soma», « psychè » e « apa­
theia »), padre SpidHk restituisce a quei 
termini un significato ben piu cristia­
no di quanto appaia m superficie, svuo­
tandoli cioè di quegli aspetti incompa­
tibili con il Vangelo che i Padri stes­
si avevano inteso scartare (o almeno 
obliterare) quando se ne erano serviti. 
Un esempio: parlando del rigoroso a-
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scetismo monastico, si incontra ia cri­
tica, formulata anche da akuni studio­
si che esso sia inficiato « dai presuppo­
sti dualistici ( ... ) che sono contrari al­
la rivelazione giudeo-cristiana sulla crea­
zione delle cose visibili e jnv,isibili » 
(p. 127). Infatti « sembra, non rara­
mente, che -i Padri abbiano una dop­
pia dottrina: nei t•rattati dogmatici e­
saltano il valore del corpo umano, nel­
le esortazioni ascetiche cercano di an­
nientarlo e disprezzarlo in maniera u­
mi-Jiante » (ivi). Per ben capire, sugge­
risce padre Spidlik, si deve ana,Jizzare 
soprattutto il senso cristiano del termi­
ne «spirito», che norma1mente si con­
trappone a « carne-cor,po », spostando 
nel contempo quella contrapposizione 
ad un livello piu alto di quello filoso­
fico: « Per ,l'asceta cristiano nel con­
cetto di "carne" si colloca tutto ciò che 
si oppone alia partecipazione dello Spi­
rito Santo. Cosa insolita, ma non tan­
to lontana dai modo ili parlare bibli­
co: in senso profondo appartiene alla 
"carne" l'anima umana stessa, quando 
essa decide, con la propria volontà, di 
resistere alla volontà di Dio. Quindi 
la prima essenziale forma d'ascetismo 
cristiano è la rinuncia alla "volontà 
proprfa", "volontà carnale" (thélema 
sarkikòn), cioè al peccato ed a tutte 
le sue conseguenze ( ... ). Possiamo quin­
di parlare di una "meravigliosa concor­
danza" basata sulla es-perienza umana; 
possiamo esprimerla anche con i prin• 
cipi dei saggi non cristiani, pur sapen­
do che la differenza rimane essenzia­
Je » (p. 128). Analogo esempio si può 
reperire poco oltre quando, descriven­
do l'apatheia dei filosofi, padre SpidHk 
la definisce « lo sforzo morale per libe­
rarsi dalle passioni e per condurre una 
vita "impassibile", "imper-turbabile" » 
(p. 129), e con procedimento analogo 
vi contrappone « il piu sublime signi­
ficato religioso » di quel termine, espd­
mendolo con questa breve sentenza: 
« le passioni impediscono fa vita "se­
condo il logos", però, per Origine, lo­

gik6s è colui che vive ,la vita del Lo­
gos, di Cristo» (p. 130). 

In conclusione: questo volume sulla 
spiritualità dei Padri greci e orientali 
introduce veramente nel loro mondo, fo 
interpreta con precisione, lo rilegge in 
perfetta consonanza interiore, e proprio 
per questo meglio lo può comprendere 
e giustificare. Si l'accomanda anche per 
la presentazione sobria ma completa di 

strumenti essenziali (Bibliografia scelta, 
Indice dei nomi, Indice delle materie 
utile per reperire di vo1ta in volta i 
singoli temi e Indice dei termini gre­
ci) e per la correttezza di stampa (uni­
co errore importante, da richiamare, a 
p. 72, riga 10: non «forza», ma « for­
ma»). Ci auguriamo sinceramente che
i restanti volumi della collana continui­
no sulla strada iniziata da questo e co­
si ben tracciata e delineata.

CESARE PASINI 

ROMANO IL MELODE, Inni. Introduzio­
ne, ,traduzione e note a cura di G. 
Gharib, Roma, Edizioni Paoline, 1981 
(Lettm·e cristiane deMe or.igini, 13/ 
Testi), pp. 572. 

Fra i vari tipi di composizioni in­
nografiche bizantine ve n'è uno carat­
teristico denominato contacio: s.i tratta 
di un inno normalmente molto e.steso 
(spesso è formato da 18 sbrofe, ma ne 
può contare persino 40), quasi una 
« omelia in versi », che commenta epi­
sodi dell'Antico o del Nuovo Testamen­
to ovvero richiama a!lcuni aspetti della 
vita ecclesiale. L'Autore che ha porta­
to alla perfezione il genere poetico del 
contacio è Romano il Melode (Emesa, 
490 ca • Costantinopoli, fra il 555 e H 
562), un innografo per nulla ignoto ai 
fedeli di rito orientale che nella litur­
gia potevano e possono tuttora trovare 
numerose anche se brevàssime sezioni di 
inni a lu-i attribuiti , ma fatto oggetto 
di sturu approfonditi e di edizioni cri­
tiche di sue opere solo a partire dalla 
fine del secolo scorso (si possono ricor• 
dare il cardinal J ean Baptiste Pi tra, 
Karl Krumbacher, Paul Maas e, piu re­
centemente, C. A. Trypanis, EJ.pidio 
Mioni, G. Cammelli, ecc.). Attualmen­
te per la conoscenza della vita, del pen­
siero e delle opere di Romano e per 
una precisa informazione sulle origini 
del contacio, si può far riferimento al­
le pubblicazioni di José Grosdidier de 
Matons: in particolare si deve a lui 
l'edizione critica (con traduzione fran­
cese) degli inni del Melode per ,)a col­
lana « Sources Chrétiennes » (n.umm. 
99, 110, 114, 128 e 283: finora vi sono 
stati pubblicati 56 inni tutti ritenuti 
autentici) e la redazione del poderoso 
volume intitolato: Romanos le Mélode 
et les origines de la poésie religieuse à

Byzance (Paris 1977). 
La pubblicazione che ora presento fa 


